
Tra le vie parigine dell’VIII
arrondissement
L’VIII arrondissement, esteso sulla cosiddetta “rive droite”
di Parigi, è celebre per il suo lusso: in esso risiede l’alta
borghesia  francese  nonché  i  luoghi  di  maggiore  potere
politico, tra cui l’Eliseo ed il ministero dell’Interno.
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Storicamente  parlando,  è  il  risultato  dell’espansione
ottocentesca  della  città,  sotto  la  guida  dell’urbanista
Haussmann,  durante  l’impero  di  Napoleone  III.  Infatti,
nonostante oggi abbia assunto un carattere centrale, legato
all’importanza degli Champs-Elysees, l’area non venne presa in
considerazione  a  livello  urbano  fino  alla  metà  del  XVIII
secolo. Precedentemente, c’erano solo boschi e due villaggi:
Roule  e  Chaillot,  su  entrambi  i  lati  dei  futuri  Champs-
Elysées. Dal XVII al XVIII secolo, sono stati tracciati dei
grandi viali che sarebbero stati di fondamentale importanza
per il successivo sviluppo della città.

Dal 1616, venne aperto il Cours-la-Reine, che si estende lungo
la Senna e costituisce l’inizio della “strada di Versailles”.
In seguito, nel 1628, furono tracciati gli Champs-Élysées.

Le  grandi  opere  del  Secondo  Impero  interessarono
l’arrondissement in due modi: furono creati nuovi varchi e ci
fu una grande riqualificazione degli spazi pubblici esistenti.

La regola generale era che i nuovi varchi si diramassero a
partire da un fulcro centrale, solitamente rappresentato da un
importante monumento o centro di interesse: si veda ad esempio
il caso del viale Malesherbes, che inizia dalla chiesa della
Madeleine. Fu allora che la Place de l’Etoile (oggi Charles-
de-Gaulle) assunse la conformazione che possiamo vedere ancora
oggi: un monumento centrale di grande rilevanza da cui si
dipartono 12 strade in forma radiocentrica.
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La  maggior  parte  del  tessuto  urbano  dell’arrondissement  è
continuo e regolare. I rari frammenti più irregolari sono
localizzati lungo la vecchia strada di Faubourg-Saint-Honoré e
attorno al Parc Monceau.

I  monumenti  sono  davvero  numerosi.   A  quelli  già  citati,
bisogna aggiungere alla lista la chiesa di Saint-Philippe-du
Roule, la stazione di Saint Lazare, il Grand Palais e il Petit
Palais, e soprattutto il ponte Alexander III (costruito in
occasione dell’esposizione universale del 1900).

Oggi l’arrondissement si divide in quattro quartieri:

– il quartiere degli Champs-Elysées, che comprende l’intera
parte meridionale dell’arrondissement fino alla Senna;

–  il  quartiere  della  Madeleine,  che  prende  il  nome
dall’omonima  chiesa  all’estremità  occidentale:  qui  possiamo



trovare  alcuni  dei  più  importanti  uffici  di  stato  della
Repubblica  francese,  tra  cui  il  palazzo  presidenziale
dell’Eliseo, molte ambasciate e altre aziende e negozi di beni
di lusso

–  il  quartiere  di  Faubourg-du-Roule,  che  si  estende  sul
versante settentrionale degli Champs-Elysées;

–  il  quartiere  Europe,  che  si  sviluppa  attorno  alla  Gare
Saint-Lazare, la seconda stazione più trafficata di Parigi.

La  toponomastica  dell’arrondissement  lascia  davvero  poco
spazio alle figure femminili: se non fosse per la Madeleine –
che tra boulevard, galerie, passage e place, fa notare la sua
presenza  –  bisognerebbe  darsi  un  bel  da  fare  per  scovare
qualche donna detentrice di intitolazione.

 

 



 

Nelle prossime settimane racconteremo la loro storia.

Buona lettura.

 

BELGIO – Il premier Michel:
“Oltre  100  perquisizioni
negli ultimi mesi”. Hollande:
“Chiederemo l’estradizione di
Salah”
Arrestato dopo quattro mesi di fuga. Salah Abdeslam, l’uomo
più ricercato d’Europa, è stato ferito a una gamba e preso
dopo un’operazione anti-terrorismo nel quartiere di Molenbeek
in Belgio. Dopo essere stato medicato sul posto, l’uomo è
stato  trasferito  in  ospedale.  Catturati  anche  due  suoi
complici che si erano asserragliati dentro un appartamento a
rue des Quatre Vent. L’ottavo uomo del commando che il 13
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novembre scorso ha ucciso 180 persone durante una serie di
attentati a Parigi era ricercato da mesi e più volte erano
arrivate  notizie  di  suoi  avvistamenti.  Uno  dei  primi  a
confermare  la  cattura  è  stato  il  segretario  di  Stato  del
Belgio per l’asilo e le politiche migratorie Theo Francken che
nel tardo pomeriggio su Twitter ha scritto: “We hebben hem”
(‘lo abbiamo’). Il presidente francese ha fatto sapere che “la
Francia chiederà l’estradizione di Abdeslam” e ha aggiunto di
essere  “sicuro”  del  buon  esito  della  richiesta  mirata  a
processare in Francia Salah.
L’arresto  è  avvenuto  nel  corso  di  una  maxi  operazione  –
quattro perquisizioni simultanee – delle forze speciali di
polizia nella zona. La Dernière Heure riferisce che ci sono
stati  spari,  anche  granate,  e  una  vittima  a  terra.  Il
latitante è rimasto ferito a una gamba in uno scontro a fuoco
con le forze speciali belghe e si sarebbe asserragliato in un
appartamento con un altro uomo, anch’egli ferito e arrestato,
secondo l’Express. L’edificio al numero 79 della rue des 4
Vents  dove  è  stato  arrestato  Abdeslam  è  di  proprietà  del
comune di Molenbeek-Saint-Jean, una delle 19 municipalità di
Bruxelles.

I passanti nella strada hanno sentito le forze speciali al
megafono  urlare  “uscite  e  arrendetevi“.  L’operazione,
riferisce Le Soir, sarebbe stata anticipata da domani a oggi
dopo la fuga di notizie sul ritrovamento delle impronte di
Salah  nell’appartamento  di  Forest  nel  corso  del  blitz  di
martedì 16 marzo. La polizia ha invitato la popolazione a
ritornare e rimanere a casa, e chiesto anche ai media di non
diffondere le immagini dell’operazione in corso. Sulla via si
trovano una scuola e un asilo. Il premier belga Charles Michel
ha lasciato precipitosamente la sede del vertice Ue-Turchia
sui migranti.

Il premier belga e il presidente della Repubblica francese
hanno tenuto una conferenza stampa congiunta al termine delle
operazioni.  “Chiederemo  l’estradizione  di  Salah”,  ha  detto



François Hollande, “La lotta al terrorismo, a tutte le reti
terroristiche, deve essere intensificata, non è il momento di
incrociare le braccia”. E ha poi annunciando che sabato 19
marzo al mattino riunirà a Parigi il Consiglio di Difesa, con
i ministri competenti per la sicurezza della Francia e i capi
di  servizi  di  informazione.  “Dalle  forze  dell’ordine  del
Belgio è stato fatto un lavoro rimarchevole: potete essere
fieri di quanto fatto non solo oggi ma anche in precedenza
attraverso  la  raccolta  di  informazioni  e,  da  ultimo,  con
l’operazione condotta a Forest”.

Anche il premier belga Charles Michel si è complimentato con
le  forze  dell’ordine  e  ha  commentato:  “Negli  ultimi  mesi
abbiamo effettuato oltre 100 perquisizioni” a Bruxelles “che
hanno portato a oltre 60 arresti di sospetti. Le tre persone
ricercate sono state arrestate” e al momento non c’è nessun
altro da trovare a Molenbeek”. “Da parte degli arrestati”, ha
aggiunto, “c’è stata resistenza armata”. Michel e Hollande
hanno anche sentito al telefono il presidente Usa Barack Obama
che ha espresso i suoi “complimenti e incoraggiamenti”.

Secondo  quanto  riferisce  il  sito  del  quotidiano  Dernière
Heure, le forze dell’ordine, dopo essere state oggetto del
lancio di qualche bottiglia, sul finire del pomeriggio si sono
trovare  a  fronteggiare  la  pressione  di  alcune  decine  di
persone, soprattutto giovani, ammassate intorno al perimetro
della zona di sicurezza. La polizia è riuscita a mantenere la
calma, la situazione è rimasta sotto controllo e al momento
non sono segnalati altri episodi di scontri.



TUNISIA  –  Jihadisti:  “Non
avrà pace fino a che non sarà
in vigore la Sharia “
L’ondata di terrore innescata dagli attentati di Parigi sembra
non  placarsi,  L’Isis  continua  a  colpire  indisturbata,
dimostrando di poter attaccare in ogni parte del mondo. Il 20
novembre,  una  settimana  dopo  gli  attacchi  avvenuti  nella
capitale francese, i guerriglieri del gruppo estremista al
Mourabitoun,  in  principio  appartenenti  alla  cellula  di  al
Qaida,  hanno  fatto  irruzione  nell’hotel  Radisson  di
Bamako,capitale  del  Mali.  L’albergo  era  frequentato
soprattutto da diplomatici e uomini d’affari e la maggior
parte degli ospiti era di nazionalità francese. Gli jihadisti
sono riusciti a raggirare i controlli di sicurezza, in quanto
erano giunti nei pressi della struttura a bordo di un’auto
diplomatica, durante l’assalto hanno tenuto in ostaggio circa
170 persone liberando solo quelli che son riusciti a recitare
alcuni  versi  del  Corano.  Il  bilancio  conclusivo  della
rappresaglia è stato tragicamente segnato dalla morte di 19
persone.

A  quattro  giorni  di  distanza  l’Isis  ha  colpito  ancora,  a
Tunisi, Abu Abdullah, un jihadista si è fatto esplodere contro
un pullman della guardia presidenziale causando la morte di 13
persone e il ferimento di altre 20. Il presidente tunisino
Bèji Caid Essebsi ha dichiarato lo stato d’emergenza e la
chiusura temporanea del confine con la Libia.
L’attacco è stato sin da subito rivendicato su Twitter dai
terroristi che hanno asserito: “La morte di decine di guardie
della sicurezza presidenziale in un’operazione di martirio nel
cuore della capitale Tunisi”I tiranni della Tunisia – conclude
il comunicato – dovranno capire che non avranno pace e non ci
fermeremo fino a che non sarà in vigore la Sharia in Tunisia”.
Lo Stato Islamico continua a seminare paura nel mondo e ci si
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chiede quale possa essere il prossimo obiettivo, la Farnesina
sconsiglia  ai  viaggiatori  di  recarsi  in  Egitto  e  in  Nord
Africa,  ma  anche  Europa  e  America  sono  nel  mirino  dei
jihadisti.

FRANCIA – Le vittime libanesi
non interessano nessuno
Le fiamme che venerdì scorso hanno illuminato Parigi, pregne
di morte e rabbia, hanno scosso le coscienze del mondo intero,
provocato sdegno e generato intolleranza negli animi di chi ha
sempre  provato  un’insofferenza  latente  nei  confronti  dei
musulmani.  Ad  essi,  però  va  ricordato  che  i  terroristi
dell’Isis hanno massacrato in Libano, due giorni prima degli
attentati verificatisi a Parigi, 44 persone e ferito 139,
tutti musulmani, ma le vittime libanesi non interessano a
nessuno, come peraltro i 224 turisti deceduti nell’esplosione
dell’aereo passeggeri recante bandiera russa, nei pressi della
regione del Sinai. Durante la notte i jihadisti hanno esultato
sui  social  network,  postando  messaggi  come:”Ricordate,
ricordate il 14 novembre di #Parigi. Non dimenticheranno mai
questo giorno, così come gli americani l’11 settembre”, “La
Francia manda i suoi aerei in Siria, bombarda uccidendo i
bambini, oggi beve dalla stessa coppa”. La replica di Hollande
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è  stata  di  far  bombardare  le  basi  strategiche  e  di
addestramento  dell’Isis,  in  Siria,  sostenendo  di  non  aver
ucciso  durante  il  raid  alcun  civile,  come  se  gli  ordigni
sapessero distinguere e colpire solo gli jihadisti. Il giorno
dopo la mattanza compiuta dai terroristi, la capitale francese
si è svegliata stordita, sui muri erano ancora affissi alcuni
manifesti  che  riportavano  lo  slogan  “Je  suis  Charlie”,
ricordando e denunciando il massacro avvenuto nella sede della
testata satirica Charlie Hebdo, con l’unica differenza che in
quell’occasione i monumenti erano stati tappezzati con matite,
mentre in questi giorni la gente posa su di essi dei fiori. La
gente s’incontra per strada, si abbraccia, cerca conforto nel
dialogo, spesso s’incontravano per le strade gruppi di gente
tra di essa sconosciuti. Uno dei luoghi colpiti dai terroristi
venerdì è stato il teatro Bataclan, quando gli attentatori
hanno fatto irruzione nella sala, era in corso il concerto
della band statunitense Eagles of Death Metal,in cui ha perso
la  vita  la  studentessa  italiana  Valeria  Solesin.  Sin  da
subito, la priorità della polizia francese, è stata quella di
arrestare la mente del commando, ossia il belga Abdelhamid
Abaaoud, morto assieme a sua cugina, che si è fatta esplodere
durante lo scontro a fuoco del 18 novembre, in cui le teste di
cuoio hanno arrestato otto probabili jihadisti. Il clima di
terrore, sta portando i paesi europei a rafforzare le misure
di sicurezza, infatti nei giorni seguenti sono state sospese
due partite di calcio, la prima tra Spagna e Belgio e la
seconda ad Hannover tra Germania e Olanda a causa di un pacco
contenente esplosivo. Avrebbe dovuto assistere a quest’ultima
partita anche la cancelliera tedesca Angela Merkel.



FRANCIA  –  Attacco
terroristico a Parigi: almeno
26  morti  in  3  attentati.
Sessanta ostaggi nel Bataclan
Tre sparatorie a Parigi  con almeno 26 morti e diversi feriti.
Quindici  persone  sono  state  uccise  nella  sala  concerti
Bataclan, altre tre nei pressi dello stadio di Francia. Colpi
di kalashnikov hanno ucciso diverse persone in un ristorante
del decimo arrondissement. Lo riferisce l’emittente francese
BFM-TV. Una seconda sparatoria è avvenuta al Bataclan, una
nota  sala  di  concerti  nell’XI  arrondissement,  non  lontano
dalla sede di Charlie Hebdo e nel quartiere adiacente. Secondo
testimonianze riportate da radio e tv almeno 50 colpi sono
stati sparati nei pressi del teatro. Circa 60 persone sono
tenute  in  ostaggio  all’interno  della  sala  concerto  del
Bataclan. Esplosioni si sono verificate inoltre nei pressi
dello stadio Stade de France dove si gioca Francia-Germania.
Il presidente Hollande è stato evacuato dalla sicurezza. Le
inferriate attorno all’impianto sportivo sono state bloccate e
le migliaia di persone che stavano assistendo all’amichevole
Francia-Germania al momento non possono lasciare i dintorni
dello stadio. Si ignora come sarà gestito, fra pochi minuti,
il deflusso degli spettatori. Intanto Hollande è al ministero
dell’Interno per una riunione di emergenza dopo le sparatorie
contemporanee nel cuore di Parigi. Alla riunione parteciperà
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anche  il  ministro  degli  Interni,  Bernard  Cazeneuve.  Gli
attentati al momento interessano contemporaneamente tre zone
distinte della città, il bar-ristorante del X arrondissement,
nella sala concerti del Bataclan nel XI arrondissement e allo
stadio.  Un  primo  sparatore  sarebbe  stato  abbattuto  dagli
agenti  francesi:  è  quanto  riferisce  Europe1.  Testimoni
presenti  nella  sala  da  concerti  Bataclan  di  Parigi
hanno parlato – in lacrime – di uno dei terroristi che gridava
“Allah u Akbar”, “Allah è grande”. Lo riferiscono i media
francesi. I fatti di Parigi hanno allarmato anche i vertici
delle  forze  di  sicurezza  italiane  che  hanno  innalzato  le
misure  di  sicurezza  nel  nostro  Paese  intensificando  i
controlli  e  il  monitoraggio  delle  aree  considerate  più  a
rischio.

ITALIA  –  Xylella  a
Torchiarolo,  mentre  è  in
attuazione il Piano Silletti.
Primi casi in Corsica
I  tre  focolai  di  Torchiarolo  sono  ora  considerati  parte
integrante  della  “zona  infetta”  da  Xylella  Fastidiosa.  Ai
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sette alberi al confine tra le province di Brindisi e Lecce è
stato quindi riservato un trattamento differente rispetto agli
uliveti di Oria, così come già annunciato dalla Regione e ora
posto nero su bianco nel testo di una determina del 31 luglio
scorso.
La zona cuscinetto di conseguenza non è stata ampliata, in
quanto i dieci chilometri già individuati oltre il limite
dell’area “rossa” del profondo Salento sono stati ritenuti
sufficienti.
Torchiarolo si aggiunge così ai 27 siti già localizzati e
identificati nelle mappe regionali come luoghi in cui ci sono
ulivi  contagiati.  La  nuova  delimitazione  delle  aree,  che
differisce di pochissimo rispetto a quella già stabilita nelle
scorse settimane, è cosa fatta, nel rispetto delle direttive
del decreto ministeriale del 19 giugno scorso che rendono
esecutive  in  Italia  e  principalmente  in  Puglia  (dove  c’è
l’emergenza) le misure europee adottate con la decisione di
esecuzione del 18 maggio. Una zona infetta e una cuscinetto,
almeno 10 chilometri attorno a quella “clou”.
Gli alberi di Torchiarolo per i quali il 27 luglio scorso sono
stati  comunicati  –  a  seguito  di  analisi  di  conferma  –
risultati positivi alla Xylella, per la loro distribuzione
territoriale,  costituiscono  secondo  il  servizio  Agricoltura
della  Regione  Puglia  «tre  focolai  puntiformi  che  ricadono
nell’area cuscinetto già delimitata il primo giugno 2015».
È stata perciò aggiornata la “zona infetta” e deciso che «non
è necessario ampliare la zona cuscinetto in quanto risulta
sostanzialmente  rispettato  il  limite  di  10  chilometri
stabilito».
La cartografia è consultabile sul sito istituzionale della
Regione  Puglia,  e  in  particolare  nel  portale  dedicato
all’emergenza  Xylella.  Sarà  ora  il  dirigente  dell’ufficio
Osservatorio  fitosanitario  a  trasmettere  copia  del
provvedimento ai presidenti delle province di Lecce, Brindisi
e  Taranto,  al  sindaco  di  Torchiarolo,  alle  organizzazioni
professionali  di  categoria  e  al  commissario  straordinario
Giuseppe Silletti che sta provvedendo alla redazione del piano



stralcio “bis” con il quale saranno programmati i prossimi
interventi. Il Consiglio dei ministri ha prorogato di sei
mesi, e quindi fino a febbraio 2016, lo stato di emergenza e
ha  conferito  a  Silletti  il  potere  di  indennizzare  gli
agricoltori che provvederanno in proprio all’eradicazione del
batterio e all’abbattimento delle piante colpite dalla “peste
degli ulivi”.

Firmato il decreto che dichiara lo stato di calamità e attiva
il  Fondo  di  solidarietà  nazionale,  per  la  prima  volta  in
Italia per un’emergenza fitosanitaria.Ora si possono attivare
le procedure per ripartire gli 11 milioni stanziati con il
decreto agricoltura del 2 luglio. Gli interventi previsti con
la dichiarazione di stato di calamità sono: spese rate dei
mutui  e  dei  contributi  assistenziali  e  previdenziali-
Risarcimenti per mancato reddito- Prevista compensazione per
abbattimento degli alberi, in base alla stima del valore che
verrà  resa  definitiva  nei  prossimi  giorni.   Le  aziende
potranno  presentare  domanda  alla  Regione  Puglia  per  gli
indennizzi. Secondo le leggi europee possono accedere a queste
misure  le  aziende  agricole  che  dimostrano  una  perdita
superiore al 30% della loro produzione lorda vendibile.

2. Rimborsi da piano Silletti

Una  parte  dei  13  milioni  di  budget  del  Commissario  di
protezione civile vengono impiegati per la copertura dei danni
subiti dalle Aziende vivaistiche non agricole, dalle Aziende
agricole con danni sotto il 30% e dai Proprietari di uliveti
non agricoltori. Sono previsti risarcimenti per ogni eventuale
albero  abbattuto.  Per  i  vivaisti  vengono  previsti  anche
contributi  per  una  serie  di  investimenti  che  aiutano  a
certificare  indenni  le  piante,  come  ad  esempio  quelli  in
sistemi di protezione contro insetto vettore.

3. Potenziamento della ricerca con focus su soluzioni

Per la lotta al batterio si potenzia la ricerca con uno studio



europeo a guida italiana e uno nazionale che si rapporti con
il primo. Sul primo fronte nel Comitato Horizon 2020 è stata
approvata una ricerca europea specifica sulla Xylella che sarà
coordinata dal Cnr di Bari con un finanziamento di quasi 7
milioni. A livello nazionale si prevede la creazione di un
programma che coinvolga un gruppo di università a partire da
quelle  pugliesi,  con  la  creazione  in  Salento  di  un  campo
sperimentale dove testare le possibili soluzioni contro la
fitopatia.

4. Potenziamento analisi: obiettivo 80 mila analisi in tutta
Italia

Per  il  monitoraggio  in  Italia  e  in  Puglia  il  Mipaaf  sta
attivando convenzioni con più reti di laboratori. Obiettivo:
10 mila analisi a livello nazionale e 70 mila analisi in
Puglia entro un anno

5.  500  tecnici  del  Corpo  forestale  diventano  agenti
fitosanitari

Per aumentare l’attività di monitoraggio 500 tecnici del Corpo
forestale  vengono  qualificati  come  agenti  fitosanitari.
Aumenta anche la dotazione del personale del Corpo forestale
in Puglia.

6. Finanziamento buone pratiche agricole con Psr

Il Ministero lavora in stretto contatto con la Regione Puglia
per  prevedere  nel  Psr  di  prossima  approvazione  il
finanziamento  stabile  delle  buone  pratiche  agricole  e  di
misure volte al contenimento dell’insetto vettore.

I  risultati  del  contrasto  alla  diffusione  del  batterio
Xylella:

Trentatrè mila analisi in tutta Italia – nessun Paese europeo
ha fatto tanto.  Dichiarato indenne da Xylella il territorio
italiano ad esclusione delle province di Lecce e Brindisi.



Sessantadue mila ettari lavorati con buone pratiche agricole
nelle  province  di  Lecce,  Brindisi  e  Taranto,  grazie  alla
partecipazione imponente degli agricoltori.1200 km lineari di
interventi nelle strade, ferrovie, aree pubbliche. Analisi e
ricerca  sul  fenomeno  di  disseccamento  con  le  migliori
esperienze scientifiche italiane e con un forte confronto con
ricercatori esteri.

PARIGI – Sale a ventidue il numero di ritrovamenti di xylella
fastidiosa su piante nel sud della Corsica. Altri nove casi di
contaminazione sono stati confermati nelle scorse ore dalle
autorità locali, per le quali si tratta di sottospecie diversa
da quella comparsa in Puglia.

Per ora il batterio è stato individuato solo su piante di
poligala, piccoli arbusti dai fiori violacei usati a scopo
ornamentale, in giardini e aiuole pubbliche. “Tutti gli altri
prelievi effettuati, anche su piante sensibili al batterio,
sono risultati finora negativi”, ha precisato la prefettura.
Il  microrganismo  individuato,  inoltre,  appartiene  a  una
sottospecie “molto diversa” da quella che ha colpito gli ulivi
pugliesi, detta “multiplex”.

Sull’isola  è  stata  avviata  un’indagine  epidemiologica,
coordinata dalle autorità dipartimentali insieme a specialisti
dell’Istituto nazionale di ricerche agronomiche. L’obiettivo è
determinare l’origine delle piante contaminate e comprendere
le  modalità  e  i  tempi  del  loro  arrivo  in  Corsica.  Nel
frattempo, “le misure adeguate sono state immediatamente messe
in atto per isolare i vegetali colpiti”.

Si spiega ancora: “Sono state definite zone infettate del
raggio di 100 metri, e zone tampone da 10 chilometri, per
contenere la possibile diffusione, mentre i proprietari delle
piante  sono  stati  invitati  a  disinfestarle  e  sradicarle
subito, poi conservarle in sacchi ermetici fino al termine del
divieto estivo di accendere fuochi”.



Il mese scorso il ministero dell’agricoltura francese aveva
annunciato il ritrovamento del batterio killer sulle foglie di
una pianta simile al mirto, presente sempre in Corsica.

FRANCIA  –  Ban  Ki-moom:  “Il
mondo è a un bivio critico”.
Duemila  scienziati  per
fermare  il  global  warming
mentre  in  Italia  il  caldo
uccide
Clima tropicale in Italia. Caldo e afa al Centro Sud, tromba
d’aria e violenti temporali al Nord. Anomale le temperature
torride degli ultimi giorni. L’anticiclone africano che ha
portato la colonnina di mercurio a toccare i 40 gradi in molte
città italiane, ha causato  una vittima in Sardegna e una in
Liguria. Il maltempo  ha  fatto una vittima e molti danni in
Veneto.

Una tromba d’aria F2/F3 con forte grandinata si è abbattuta in
Veneto sulla cittadina di Dolo e nei comuni limitrofi alla
velocità di 250 Km orari, causando molti danni ai tetti e
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l’abbattimento di alberi. La situazione più preoccupante è
quella in atto nell’area di Pianiga (Venezia), dove un’auto,
con una persona alla guida, è stata sollevata dall’asfalto ed
è poi precipitata a terra. La persona al volante è morta sul
colpo. Altre 15 persone sono rimaste ferite (2 delle quali in
codice rosso, ma la situazione è in evoluzione). Un elicottero
ha  sorvolato  le  zone  colpite  per  verificare  dall’alto  la
situazione.  Una  villa  veneta,  villa  Fini,  è  stata
completamente distrutta. Il governatore del Veneto, Luca Zaia,
segue costantemente la situazione.

In Sardegna un pensionato di 77 anni, Antonio Serra, di Elmas,
è morto questa mattina in spiaggia a Flumini di Quartu, a
seguito di un malore legato  al caldo afoso di questi giorni.
L’episodio è avvenuto intorno alle 11. L’anziano si trovava
nel litorale davanti a via Mar Tirreno quando si è accasciato
sulla  sabbia.  Subito  è  scattato  l’allarme.  Sul  posto  è
arrivata un’ambulanza del 118 che si trovava già a Flumini. I
medici hanno tentato in tutti i modi di rianimare l’uomo, ma
non c’è stato nulla da fare. Negli ultimi giorni, fa sapere il
118, sono aumentati gli interventi per malori, molti dei quali
vedono  protagonisti  gli  anziani.  Alcuni  di  questi  sono
collegati proprio alle alte temperature che stanno asfissiando
la Sardegna e il resto della Penisola. Il ritrovamento in
casa,  a  tre  giorni  dal  decesso,  di  un  79enne  di  Lanusei
stroncato, secondo quanto si è appreso, dall’afa. Ad Alassio
(Savona) una donna di 72 anni é morta stroncata da infarto
mentre si trovava sulla spiaggia. La morte potrebbe essere
dovuta al malore per il gran caldo di questi giorni. Immediato
è scattato l’allarme da parte dei bagnanti e del bagnino corso
in aiuto dell’anziana, una turista alassina residente a Pavia
in vacanza con una amica.

La perturbazione che ha attraversato il Centro Nord Europa
coinvolgerà marginalmente il Nord Italia portando temporali,
anche forti, su Lombardia orientale e Nord Est. Resta, invece,
il caldo sul resto d’Italia con punte di 36/38°C sui versanti



adriatici.  Un  po’  di  fresco   verso  le  regioni  centro
meridionali, con qualche temporale sulla dorsale adriatica,
mentre non mancherà qualche acquazzone al Nord tra pianure e
Prealpi. A contribuire ad abbassare la temperatura e l’umidità
ci penseranno i venti da Nord.

Ma sarà una breve pausa, nel fine settimana tornerà l’alta
pressione con sole e caldo in nuovo aumento, ma senza i picchi
di calore degli ultimi giorni. Qualche temporale potrà invece
interessare l’estremo Nord Est per il passaggio della coda di
una  perturbazione.  Quella  di  questa  estate,  spiegano  gli
esperti, è una situazione opposta a quella dello scorso anno
quando l’Italia fu attraversata da perturbazioni piovose. Ora,
invece,  ci  troviamo  con  una  rimonta  dell’alta  pressione
africana.

Allerta in Emilia Romagna. La protezione civile in Emilia-
Romagna ha emanato un’allerta meteo per temporali, vento e
stato  del  mare.  I  temporali  potranno  essere  di  forte
intensità. Previsto vento da nord est sulla costa fino a 25
nodi (46 chilometri orari) e raffiche fino a 35 nodi (65
chilometri  orari),  che  provocheranno  un  incremento  anche
consistente del moto ondoso. Il mare sarà agitato al largo,
con  altezza  dell’onda  tra  2,5  e  4  metri.  La  situazione
dovrebbe migliorare.

Con 56.883 megawatt l’Italia tocca il nuovo record assoluto
dei consumi di elettricità. Lo comunica Terna, che ha rilevato
il dato. Il fattore che ha innescato l’impennata dei consumi,
spiega  Terna,  è  l’ondata  di  caldo  torrido  che  sta
attraversando  la  penisola  in  questi  giorni,  spingendo
all’utilizzo  massiccio  dei  condizionatori  d’aria  e  delle
apparecchiature refrigeranti. Per avere un’idea dell’impatto
delle temperature sui consumi, ad ogni grado in più sopra i 25
gradi, i tecnici stimano un aumento della domanda elettrica
tra gli 800 e i 1.000 megawatt. Il primato di ieri conferma il
trend  in  atto  ormai  da  vari  anni,  cioè  il  graduale
avvicinamento, prima, e il sorpasso poi, avvenuto nel 2006,



della punta estiva di fabbisogno rispetto a quella invernale.

A spingere i consumi è il caldo torrido, è stato detto, ma si
dovrebbe affermare il contrario: sono le emissioni di gas
serra  a  provocare  il  caldo  torrido  e  la  maggior  parte
dell’energia elettrica che consumiamo è prodotta attraverso la
combustione.  Bisogna  diminuire  i  consumi,  spegnere
climatizzatori e ventilatori, camminare a piedi, utilizzare la
bicicletta o i mezzi di trasporto pubblici, spegnere computer,
videogiochi,  telefonini  perennemente  in  carica,  lampadine,
spie luminose. E’ chiedere troppo?

Il valore, registrato in una giornata con temperature massime
più alte di oltre 5 gradi rispetto allo stesso periodo 2014,
supera di 61 MW il precedente record 2007. Il precedente picco
era stato toccato il 17 dicembre 2007 (56.822 MW), mentre il
nuovo  record  supera  anche  di  5.333  megawatt  la  punta  di
domanda del 2014 (51.550 MW, 12 giugno), un dato pari a oltre
2,5 volte il consumo di una grande città come Roma.

Fa notare Ban Ki-moom, segretario generale delle Nazioni Unite
che ai negoziati sul clima dell’Onu del 2010, i governi si
erano impegnati ad un aumento massimo della temperatura di 2
gradi rispetto ai livelli pre-industriali. Tuttavia, l’IPCC ci
dice che ci stiamo dirigendo verso un riscaldamento globale
medio di 5-6 gradi.

“Il mondo è a un bivio critico. I paesi sono stati invitati a
presentare i loro Intended Nationally Determined Contributions
(INDC) in vista del nuovo accordo sul clima da concludere nel
mese di dicembre, a Parigi. Più di 40 paesi sviluppati e in
via di sviluppo che rappresentano con obiettivi poco più della
metà delle emissioni globali lo hanno già presentato. Alcuni
paesi si sono impegnati fino al 50 per cento della riduzione
delle emissioni di gas a effetto serra entro il 2030. Tutti i
paesi devono essere parte della soluzione.”

Oltre  2000  scienziati  si  sono  riuniti  a  Parigi  in  questi



giorni per discutere sulle potenziali vie per contrastare il
global warming. La conferenza dal titolo “Our Common Future
Under Climate Change (CFCC15)” è stata inaugurata il 7 luglio
a Parigi e si concluderà oggi. Sul tavolo le più recenti
teorie sulle soluzioni per limitare i cambiamenti climatici.

Si tratta di una grande conferenza scientifica internazionale,
il più grande forum per la comunità scientifica in vista della
Conferenza di Parigi prevista a dicembre. Durante la Cop21, i
governi dovranno formalizzare un nuovo e inclusivo accordo
globale per ridurre le emissioni di gas serra dopo il 2020.

La conferenza CFCC15 arriva a nove mesi dalla pubblicazione
della  più  grande  rapporto  scientifico  del  Gruppo
intergovernativo  di  esperti  (IPCC),  secondo  cui  i  governi
possono tenere i cambiamenti climatici sotto controllo e a
costi gestibili, ma dovranno azzerare le emissioni di gas
serra per limitare i rischi di danni irreversibili.

In questi giorni a Parigi sono state rese note le ultime
conoscenze sui cambiamenti climatici e sui loro effetti, ma
anche le diverse opzioni per contrastarli.

“Una  vasta  gamma  di  soluzioni  basate  sull’evidenza  sono
economicamente interessanti e scalabili, sia per limitare i
cambiamenti climatici sia per prepararci ad affrontare nel
modo più efficace possibile quelli che non possono essere
evitati. Gli scienziati non devono dire ai governi cosa fare a
dicembre, ma ne devono illuminare le scelte, ciascuna con
diversi livelli di costo e di rischio”, ha dichiarato Chris
Field, presidente del Comitato scientifico CFCC15 e capo del
Dipartimento di ecologia globale della Carnegie Institution
statunitense.

Per il Presidente del Comitato Organizzatore Hervé Le Treut,
professore di Climatologia a Parigi all’Université Pierre et
Marie Curie (UPMC) la scienza del clima è in evoluzione

“È complessa, ma la straordinaria gamma di competenze alla



conferenza dimostra che gli scienziati si stanno impegnando a
collaborare più che mai, nel contribuire ad avanzare soluzioni
eque,  e  a  portata  di  mano.  Soprattutto  per  i  paesi  meno
sviluppati”.

Attentati in Francia, Kuwait
e  Tunisia,  dove  c’è  stato
l’attacco  a  due  resort  di
Sousse.  I  morti  sarebbero
oltre 30
Un’incredibile sequenza di attacchi terroristici di matrice
jihadista ha insanguinato il venerdì, giorno sacro dell’Islam.
In  Tunisia  sono  finiti  nel  mirino  di  almeno  un  paio  di
terroristi  due  resort  sulla  spiaggia  di  Sousse.  I  morti
sarebbero oltre 30, in gran parte turisti. In Francia è stato
colpito un sito di gas industriale vicino Lione, un morto e
due feriti lievi. Sul posto sono stati ritrovati un corpo
decapitato e alcuni brandelli di tessuto con iscrizioni in
arabo. A Kuwait City, un kamikaze si è fatto saltare in aria
in una moschea sciita, durante le preghiere del venerdì: sono
morte 13 persone e l’Isis ha rivendicato l’attacco kamikaze.

TUNISIA –  Sousse, sulla costa centro-orientale, sono stati
attaccati  due  alberghi  frequentati  soprattutto  da  europei:
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sono morte oltre 30 persone, tra cui diversi turisti e uno
degli attentatori. Secondo le autorità locali, l’assalto è
stato condotto da almeno due terroristi, uno dei quali, armato
di kalashnikov, è stato ucciso dalle forze di polizia in uno
scontro a fuoco. Gli hotel finiti nel mirino del commando sono
l’Imperial  Marhaba  di  Port  el  Kantaoui.  “Era  un  giovane
vestito  con  short  da  turista.  Aveva  un  kalashnikov  “,  ha
raccontato al quotidiano inglese Guardian uno degli impiegati
dell’Imperial Marhaba Hotel.
Nessun  gruppo  jihadista  ha  finora  rivendicato  l’attacco,
tuttavia nei giorni scorsi lo Stato islamico aveva lanciato un
appello ad aumentare gli attentati nel mese di Ramadan.
FRANCIA – Poco prima delle 10, un uomo, forse accompagnato da
un complice, si è presentato all’ingresso di un impianto di
gas industriale, l’Air Products a Saint-Quentin-Fallavier: è a
bordo di un’auto, forza l’ingresso e, con un drappo islamista
in mano, fa saltare in aria alcune bombole di gas. Le forze di
sicurezza hanno fermato un uomo vicino al movimento salafita:
si chiama Yassine Sali. Ha detto di appartenere all’Isis. Le
forze di sicurezza hanno fermato anche una seconda persona. La
vittima  dell’esplosione  era  un  manager  di  una  società  di
trasporti. Non è chiaro ancora se il corpo decapitato sia
stato trasportato sul posto, ma la testa è stata ritrovata a
qualche decina di metri dal cadavere. Il presidente francese
Hollande, precipitosamente rientrato a Parigi da Bruxelles, ha
convocato il Consiglio di Difesa e ha invitato a “non cedere
alla paura”.

KUWAIT –  A metà mattinata, a Kuwait City, un’esplosione ha
ucciso 13 persone nella moschea sciita dell’Imam al Sadiq
durante  la  preghiera  del  venerdì:  il  kamikaze  aveva  una
cintura esplosiva e si è fatto saltare in aria al grido di
“Allah  è  grande”.  L’Isis  ha  rivendicato  la  responsabilità
dell’attacco.  Le  autorità  kuwaitiane  non  hanno  ancora
precisato il numero delle vittime, ma secondo fonti mediche ci
sono almeno 13 morti e 25 feriti.



FRANCIA – Tensione al confine
di Ventimiglia per i 40mila.
Grande attesa per il vertice
del 25 giugno
“Quello che sta accadendo a Ventimiglia è un pugno in faccia
all’Europa”, ha denunciato Alfano. Anche il presidente del
consiglio italiano Matteo Renzi ha criticato la chiusura della
frontiera decisa da Parigi e le resistenze di alcuni paesi
dell’Unione ad aderire al piano che prevede che ogni stato
accolga una quota di profughi.

La Francia chiarisce la sua posizione, senza concedere nulla.
Secondo il responsabile dell’interno francese Cazeneuve, prima
di chiedere aiuto ai paesi vicini, il governo italiano deve
aprire dei centri per identificare e registare i migranti, in
modo da separare chi può chiedere asilo e ha quindi diritto di
essere accolto e circolare in Europa, da chi è arrivato per
motivi economici e, senza permesso di soggiorno, deve essere
respinto, secondo i trattati comunitari.

Senza questa selezione a monte, ha detto Cazeneuve, non può
funzionare  il  principio  di  distribuzione  dei  profughi  tra
tutti i paesi europei proposto dalla Commissione europea e
sostenuto dall’Italia.

Mentre cresce l’attesa per il 25 giugno, quando i leader Ue si
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incontreranno  per  discutere  dell’emergenza  immigrati  e
approvare  il  piano  licenziato  dalla  commissione  Ue  per
distribuire fra i membri dell’Unione i 40mila arrivati in
Italia e Grecia, sale la tensione al confine di Ventimiglia
tra  Italia  e  Francia.  Lì  infatti  la  polizia  transalpina
impedisce  ai  migranti  di  varcare  la  frontiera  e,  secondo
quanto risulterebbe allo stesso sindaco di Ventimiglia, alcuni
di quelli che erano riusciti nelle ultime ore ad entrare in
Francia sarebbero stati riportati nel nostro Paese. Intanto
fonti governative preannunciano che Matteo Renzi affronterà
l’emergenza immigrazione a livello europeo nei colloqui con i
capi di governo francese François Hollande e inglese David
Cameron nel corso dei colloqui già previsti in occasione delle
loro rispettive visite all’expo di Milano nei prossimi giorni.
Per  quello  che  riguarda  una  soluzione  comunitaria
all’emergenza,  al  momento  il  fronte  contrario  alle  quote
obbligatorie  è  piuttosto  vasto  e  annovera  Gran  Bretagna,
Irlanda,  Danimarca,  Paesi  dell’est  e  baltici,  Spagna  e
Francia.  Quest’ultima,  insieme  alla  Polonia,  starebbe  però
cambiando idea. Prima del cruciale appuntamento, è atteso il
via libera da parte dei ministri degli Esteri – il prossimo 22
giugno  –  alla  missione  per  colpire  i  barconi  in  acque
internazionali  e  libiche.  In  Italia  intanto  l’emergenza,
culminata con le situazioni estreme delle stazioni Tiburtina a
Roma  e  Centrale  a  Milano,  ha  esacerbato  ulteriormente  la
polemica politica tra il governo e le forze che, come Lega e
M5s, contestano la politica di Palazzo Chigi in materia. Nel
dibattito si è inserita anche la Chiesa italiana, attraverso
il  presidente  della  Cei,  Angelo  Bagnasco,  il  quale  ha
sottolineato che “sicurezza e legalità sono un dovere preciso
di uno Stato democratico e civile, ma questo dovere non può
essere chiusura e non accoglienza verso chi è disperato”.

Beppe Grillo intanto parla di un’Italia diventata “un bivacco
permanente di sfollati nelle stazioni e ai confini con gli
altri Stati” e chiede di modificare in fretta il regolamento
Ue di Dublino che impone di ospitare il profugo nel Paese in



cui viene identificato. Parlando da Milano, il presidente del
Consiglio Matteo Renzi ha attaccato indirettamente la Lega di
Matteo Salvini: “Ci sono tanti che abbaiano alla luna – ha
detto – vivono sulle paure e pensano che l’unica dimensione
sia chiudersi a chiave in casa. Non è così. Serve un ideale
comune, non limitarsi a vivacchiare e alimentare paure. Vorrei
che provassimo – ha aggiunto – a dare assieme il nome al
futuro che non sia rabbia e paura, ma coraggio e speranza”.
Picchia  duro,  dal  canto  suo,  il  Carroccio  che,  con  il
governatore  del  Veneto  Luca  Zaia,  ribadisce  la  linea  di
chiusura netta sulle assegnazioni a regioni e municipi del
Nord di migranti da alloggiare. In una lettera inviata ai
prefetti, Zaia intima di sgomberare le strutture occupate dai
migranti nelle località turistiche della regione, mentre il
segretario Salvini, intervenendo in tv, ha dichiarato di voler
“prendere il treno tranquillamente senza prendere la scabbia e
senza quelli con il machete”.

Presso la sede della prefettura veneziana, si è tenuto il
tavolo di coordinamento della gestione dell’emergenza profughi
in  Veneto.  Oltre  a  Luca  Zaia,  erano  presenti  sindaci,
assessori  e  prefetti  provenienti  da  tutto  il  Veneto.  A
illustrare le modalità per gestire l’accoglienza dei profughi,
Mario  Morcone,  capo  del  dipartimento  Immigrazione  del
ministero dell’Interno. Per Verona erano presenti il sindaco
Flavio Tosi, l’assessora ai servizi sociali Anna Leso, il
comandante  della  polizia  municipale  Luigi  Altamura  e  il
prefetto vicario Iginio Olita.

Morcone ha annunciato che entro qualche settimana il Veneto
dovrà dotarsi di un hub per immigrati, cioè un centro di
smistamento per valutare che chi ha diritto alla protezione
internazionale  e  chi  no.  Come  riportato  dal  quotidiano
L’Arena, il dirigente ministeriale ha posto il problema di
dover far sorgere questo centro: “Abbiamo già una lista di 38
caserme, ma vogliamo che la soluzione sia condivisa con chi ha
il governo del territorio”.



Tuttavia, il Veneto non ci sta e anche il sindaco di Verona ha
manifestato il proprio dissenso: “Siamo contrari al progetto
del governo di realizzare in Veneto un hub inteso come centro
di  smistamento  con  libertà  di  andare  e  venire,  perché
aumenterebbe  il  degrado  e  l’insicurezza.  Ma  cambieremmo
opinione se il modello di riferimento fosse il Cie, il Centro
di identificazione ed espulsione”. Il prefetto Morcone, però,
ha risposto di non essere interessato alla creazione di un
luogo detentivo“.

In Libia è guerra, ma Salvini
ha  la  polenta  sugli  occhi.
Non sente, non vede e urla:
“Renziacasa!”
A Matteo Salvini, segretario federale del Carroccio, la crisi
internazionale e la guerra non bastano e tenta di far cadere
il  Governo  e  magari  di  organizzare  un  colpo  di  Stato,
 chiamando  a  raccolta  da  tutta  Italia  “i  cittadini  che
vogliono Renzi a casa” e marciando su Roma. L’appuntamento è
alle ore 15, a piazza del Popolo, che ospiterà la grande
manifestazione già annunciata nelle settimane scorse.
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E mentre, in queste ore, tutto il mondo, guardando alla Libia,
si chiede: “Che fare?”, la Lega Nord con due grosse fette di
polenta sugli occhi, non vede,  non sente e con le poche
parole italiane che conosce urla: “Cacciamoli! Renziacasa!”.

“Alla  luce  degli  ultimi  tragici  eventi  di  Parigi  –  dice
Salvini – diventa sempre più urgente archiviare l’esperienza
fallimentare del governo Renzi” e, sempre per aggravare la
situazione,  alleandosi  con  Fratelli  d’Italia,  la  Lega
propone un blocco navale davanti alla Libia. l’Italia, secondo
la sua ricetta, dovrebbe impedire, con la forza, che i barconi
prendano il mare, schierandosi in assetto di guerra davanti
alle coste libiche, o addirittura, dopo un’invasione del paese
nordafricano, occupare i porti oggi in mano ai trafficanti di
uomini.

Salvini: “Ci portiamo a casa potenziali terroristi”. Meloni:
“Occupiamo i porti”

Intanto hanno presentato un esposto contro Renzi e Alfano
accusandoli  di  “favoreggiamento  dell’immigrazione
clandestina”.

”Bisogna istituire un blocco navale davanti ai porti libici
che impedisca l’esodo che qualcuno sta cercando di spingere
nell’interesse  dei  terroristi,  delle  mafie  e  di  qualche
cooperativa  che  lei  conosce  bene”,  ha  detto  in  Aula  alla
Camera il deputato della Lega Nord Gianluca Pini, rivolgendosi
al ministro degli esteri Paolo Gentiloni che aveva parlato
della situazione in Libia.  “Scartata l’ipotesi diplomatica,
anche  per  l’assenza  di  istituzioni  libiche  con  cui
interloquire, non rimane che la strada di una azione militare
– ha aggiunto – che preveda non un’azione di terra ma un
blocco navale”.

La leader di Fratelli d’Italia, Giorgia Meloni, vuole invece
proprio  sbarcare  in  Libia.  “Si  deve  intervenire  con  un
missione  sulle  coste  della  Libia,  occupare  i  porti  ed



eventualmente  affrontare  a  monte  il  problema
dell’immigrazione. Aprire lì centri di accoglienza e valutare
chi ha i requisiti per avere diritto d’asilo e chi no”.

Il ministro della Difesa, Pinotti: “In Afghanistan eravamo
5mila. Ma la Libia ci riguarda da vicino si dovrà fare di
più”.

Ed è il sindacato di polizia Sap a tirare il freno sulle
dichiarazioni della Pinotti, spiegando che i numeri ipotizzati
porterebbero a una spesa non inferiore al mezzo miliardo di
euro  l’anno,  quando  non  si  riescono  a  trovare  neppure  20
milioni per la sicurezza interna.

Qualcuno  poco  dopo  ha  fatto  notare  a  Matteo  Salvini  che
l’ipotesi  di  schierare  navi  militari  italiane  nelle  acque
territoriali di un altro Paese sembra poco credibile.

“Incredibile è quello che sta succedendo adesso – ha risposto
il segretario del Carroccio – , noi ci stiamo portando in casa
migliaia di potenziali terroristi e sicuramente migliaia di
potenziali delinquenti”. Parlava dei profughi.

Incredibile è che, in stato di allerta, un gruppo di isterici
si rechi con il proprio Carroccio sotto palazzo Chigi per
mostrare al mondo un Paese diviso invece di un’Italia solida
contro  le  minacce.  Ma,  in  Padania,  quando  si  tratta  di
pubblica  amministrazione,  funziona  così:  predomina  sempre
l’isterismo.

Noi mantenendo calma e lucidità affermiamo: ” l’Italia è forte
e in condizione di reggere, ma non per questo deve avviare
avventure belliche”.


